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Ragion di Stato e modernizzazione politica

Informazioni sulla ricerca
e nota bibliografica

Gianfranco Borrelli

certamente difficile comprendere le motivazioni del rinnova
to notevolissimo interesse per le tematiche della ragion di Stato
da parte di una consistente pattuglia di studiosi si tratta di sto
rio del pensiero politico e delle teorie giuridiche di filosofi della
politica e di politologi che da diversi punti di vista e con diffe
renziate ipotesi di lavoro stanno insieme concorrendo alla
rivalutazione ed alla reinterpretazione di questa parte importan
tissima della cultura politica europea.

Certamente il punto di partenza della maggior parte di questo
impegno di ricerca e quello argomentato con acutezza nei risul
tati critici delJ’interessantissimo convegno tenuto a Tubingen nel
1974’: teorie e pratiche della ragion di Stato presentano modalità
particolari ed autonome di concepire e praticare l’azione politica
che operano internamente ai processi multiformi e complessi
della cosiddetta razionalizzazione politica moderna Questa tesi
cosi decisa nella formulazione ha costituito di fatto un incentivo
a rivalutare un oggetto di studio considerato generalmente di
scarso rilievo, seppure enfatizzato da una parte degli studiosi
delle teorie politiche improntate alla cosiddetta Machtpol:nk2,
peraltro a partire da quel punto sono intervenuti interessi via
via sempre più particolari rivolti a verificare su piani diversi di

Gli atti del convegno sono raccolti in R. SCHNUR (ed), Staatsriison, Studien
zur Geschzchte eznes politischen Regr:ffes Berlin Dunker und Humblot 1975
Una discussione critica dei lavori del convegno e fornita da P SCHIERA Recen
sione a Staatsriron, in «Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico

moderno», 1976-77, nn. 5-6, pp. 970-982.
2 Per questi aspetti cli problemauche contemporanee inerenti alla «ragion di
Stato» e utile la nota di S PISTONE Ragion di Stato in N BOEBIO N
MATTEUCCI Dizionario d politica Torino 1976 pp 833 840
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studio una indicazione importante, critica della valutazione scien
tifica tradizionale ma bisognosa di ulteriori argomentazioni e di
confronti. In effetti, risulta davvero sorprendente l’impegno di
lavoro, espresso attraverso numerosi convegni internazionali di
studio e notevoli saggi critici, prodotto in misura esponenzialmente
crescente dalla fine degli anni ottanta fino ad oggi: di questo
lavoro intendiamo offrire una sintetica informazione.

1. In effetti, se pratiche e teorie della ragion di Stato vengono
ad impegnare una parte consistente dei processi di razionalizza
zione politica nella storia moderna d’Europa, ne consegue innan
zitutto la necessità di ricostruire differenze di percorsi e di in
trecci di questo paradigma conservativo rispetto alle modalità
specifiche di costruzione e di teorizzazione del modello della
sovranità giuridico-politica negli sviluppi specifici di ogni singolo
Stato-nazione.

E noto come la teoria della «ragion di Stato» assuma compiuta
ed autonoma fisionomia a partire dalla pubblicazione del trattato
di Giovanni Botero (1589); quindi, nel corso del Seicento la
trattatistica politica prende sviluppo in diversi paesi europei,
rimanendo in molti casi collegata a rivendicazioni politico-istitu
zionali. E sembrato allora opportuno agli studiosi verificare stru
menti filologici e modelli della interpretazione critica, innanzitutto
puntando — per le diverse aree regionali in Europa — ad una
ricognizione più attenta delle scritture disponibili: testi a stampa
e manoscritti, documenti e scritture politiche, discorsi di assem
blee e di parlamenti, relazioni di ogni tipo, avvisi e grida, mani
festi, dispacci diplomatici, lettere, testi letterari, tesi di laurea ed
altro materiale. Non a caso la ricerca più impegnata sta decisa
mente puntando verso quella variegata produzione di scritture,
sviluppatasi tra metà cinquecento e fine seicento, dedicate alla
politica diplomatica, ai soggetti dell’arte di governo (principe,
segretario, cortigiano, etc.), alle strategie militari, alle biografie
degli uomini illustri, alle figure ed alle virtù delle politiche cri
stiane, cattoliche e riformate, alle ricostruzioni della storia istitu
zionale ed economica delle singole regioni; rappresentazioni ul
tenori della incidenza della ragion di Stato vanno pure ricercate
nella produzione iconografica, nei trattati architettonici relativi
alla modernizzazione urbanistica, nelle forme diverse della pro
duzione letteraria e giuridica dell’epoca.

Importanti finalità di questo lavoro diventano in sintesi quelle
di mettere a disposizione della comunità scientifica proposte
interpretative innovative e repertori bibliografici più ampi per
autori e problemi particolarmente significativi: esempio impor
tante di questo sforzo risulta la discussione organizzata a Torino

(1990) sulla figura e sull’opera di Giovanni Botero; i risultati di
questo convegno si configurano come un contributo scientifico
decisivo nella messa a fuoco storica e critica del primo sistema
tico teorico della ragion di Stato3.

2. Su di un altro più interno piano di ricerca, lo sviluppo
argomentativo della trattatistica specifica pone il problema di
intendere e di misurare le incidenze che le più importanti tradi
zioni del pensiero politico classico hanno avuto sulla definizione
teorica dei discorsi di ragion di Stato nelle diverse aree europee
a partire dalla seconda metà del Cinquecento. In questo caso si
tratta di sottoporre a valutazione non solo l’incidenza dell’aristo
telismo e del platonismo, ma anche di stoicismo, tacitismo e
ciceronianesimo, ed ancora, per un altro versante dì approfondi
mento, delle argomentazioni filosofiche utilizzate dalle politiche
ecclesiastiche delle diverse religioni cristiane.

Al ruolo certamente centrale svolto dall’aristotelismo politico
sulla configurazione sistematica delle teorie della ragion di Stato
è stato dedicato il convegno svoltosi di recente a Torino (febbra
io 1993) organizzato dalla Fondazione Luigi Firpo; in questo
incontro studiosi di diversa nazionalità hanno contribuito a por
re in evidenza le diverse modalità di utilizzazione del paradigma
aristotelico nelle scritture dei diversi ambiti regionali. I punti più
importanti del dibattito hanno riguardato la messa a fuoco delle
modificazioni intervenute all’interno della multiforme tradizione
dell’aristotelismo politico nel periodo intercorrente tra fine del
cinquecento e inizi del secolo successivo, nel riferimento panico
lareggiato ai diversi aspetti del dibattito logico-epistemologico e
delle argomentazioni etico-giuridiche. I diversi contributi propo
sti nell’ambito specifico della trattatistica della ragion di Stato
sembrano pervenire ad una elaborazione autonoma e ad una
modificazione originale dei contenuti e degli stessi assunti me
todologici dell’aristotelismo politico tradizionale. Si tratta di tra
sformazioni concettuali — presenti in maniera diversificata nelle
scritture dei diversi autori — concernenti le categorie più signifi
cative appartenenti a quell’intreccio specifico di etica-politica-
economia ancora motivato dalla tradizione di pensiero aristotelica.
Ad esempio, le modificazioni semantiche apportate al concetto
di prudenza politica fanno sì che questa categoria vada via via
perdendo le connotazioni specificamente morali, acquisendo per

Per gli atti del convegno vedi BALDINI, 1992. Una prima non esausuva
bibliografia saggistica sulla letteratuta della ragion di Stato (1860-1993) è quella
da me curata in «Bollettino dell’Archivio della Ragion di Stato», 1993 (I), pp.
15-92; la rassegna bibliograflca aggiunta in appendice è tratta da questo lavoro.
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converso attribuzioni squisitamente tecnico-politiche finalizzate
alla costruzione dell’obbedienza civile nei diversi contesti di ap
plicazione; di qui le considerazioni comparative sul ruolo della
virtù politica nei differenti contributi del platonismo e dell’ari
stotelismo tra Cinquecento e Seicento (E. Baldini); la possibilità
di dare vita — nelle proposte degli scrittori italiani — ad un para
digma teorico e pratico di conservazione politica, caratterizzato
da una notevolissima dinamicità applicativa (G. Borrelli); ancora,
l’affermazione di una morale individualistica e utilitaristica nelle
considerazioni degli scrittori politici tedeschi (H. Dreitzel); op
pure la importante funzione di sostegno realizzata da questi
dispositivi prudenziali a favore delle pratiche di governo ed alla
politica mercantilistica della monarchia di Francia (D. Quaglioni,
M. Senellart).

Lo studio della incidenza dell’aristotelismo politico sulle pra
tiche applicazioni del comando soggettivo teorizzato nelle scrit
ture di ragion di Stato offre in definitiva la possibilità di deline
are con maggiore precisione il problema dei rapporti tra questo
modo specifico di concepire ed agire la politica a fronte delle
tendenze operanti all’interno dei processi moderni della
istituzionalizzazione del comando politico secondo le differenti
procedure giuridico-politiche intraprese nei diversi paesi europei
(A.M. Hespaiia),

3. Altri percorsi di natura specificamente storica vengono im
pegnati in differenti aree di ricerca; ci riferiamo in particolare al
convegno organizzato, su ispirazione di I. Hont e J. Dunn a
Cambridge (aprile 1993), intitolato a The politics of necessily and
the language of reason of State.

In questo caso viene dapprima messo in campo l’esplicito in
tento critico nei confronti delle teorie e della pratiche della ragion
di Stato in quanto strumento finalizzato — nella situazione storica
dell’Italia di fine cinquecento — alla distruzione delle parti resi
due della fondamentale proposta repubblicana avanzata da
Machiavelli; su questo piano il lavoro di Q. Skinner viene dedi
cato allo studio dell’influenza dei codici diversi della tradizione
retorica classica sui costrutti espositivi propri dei discorsi della
dissimulazione e della simulazione prudenziale; mentre l’inter
vento di M. Viroli ribadisce la novità moderna della trattatistica
della ragion di Stato, impegnata a definire modi inediti di fare
politica.

Inoltre, un’altra parte di questa prospettiva di ricerca tende a
rivalutare ed a verificare gli usi linguistici della locuzione «ragion
di Stato» come voce di un dizionario politico tenuta nascosta o
sottaciuta dalla dominante cultura liberale. La finalità critica di

questo lavoro risulta allora quella di servirsi anche di questa
traccia importante di ricerca al fine della revisione del consntu

:ionalist paradigm o! the history of liberalism : oltre i linguaggi
della teoria liberale, interessata a motivare ideologicamente la
nascita della legalità dello Stato moderno attraverso le argomen
tazioni teoriche dei diritti naturali delle libertà individuali, biso
gna riportare alla luce gli atti di rapina economica e di violenza
politica realizzati contro una parte consistente dell’umanità da
parte dei governi europei.

L’indagine storica deve allora porre in evidenza l’operare delle
tecniche di ragion di Stato internamente alle politiche di conqui
sta ed all’espansionismo economico e commerciale delle maggio
n nazioni europee (con alla testa l’Inghilterra) fino dagli inizi dei
processi di colonizzazione. A questo riguardo la proposta princi
pale emergente dalla discussione è stata quella di porre mano a
casi storici esemplari di utilizzazione dei dispositivi di ragion di
Stato nel contesto degli avvenimenti su esposti.

4. Infine, per un numero consistente di ricercatori sembra possa
essere riconoscibile e documentabile l’incidenza che discorsi e
pratiche della ragion di Stato hanno avuto ancora nel nostro
secolo su teorie politiche e pratiche di governo in nazioni euro
pee: per questi studiosi risulta allora certamente conveniente
approfondire — secondo una istanza proposta già tempo addietro
da C,J, Friedrich4— quelle istanze critiche della ricerca contem
poranea già impegnata ad ipotizzare connessioni e rapporti tra
gli svolgimenti propri dell’agire tecnico-prudenziale della ragion
di Stato e le istanze della ragione costituzionale operante nelle
istituzioni e nelle procedure delle contemporanee democrazie
rappresentative.

In questa sede si può rapidamente accennare a due recenti
interessanti contributi, di cui il primo è quello suggerito dalle
sempre acute osservazioni di 5. 5. Wolin: tecniche di comando e
di dispositivi di governo analoghi a quelli propri del paradigma
conservativo della ragion di Stato hanno operato ed operano
ancora in età contemporanea laddove le recenti sostanziali mo
dificazioni nei governi democratici di Stati-nazioni hanno visto
realizzarsi una storica produttiva convergenza tra iniziativa so
cialdemocratica e politiche neobismarckiane: in questi casi ci
troveremmo di fronte a nuove forme di S:aatsrason, da denomi
nare appropriatamente Woh1fahrtsstaaisrson in quanto elastiche
strutture di interfaccia tra i livelli della politica economica inter

Constitzaionalist Reason of State. The Survival o/the Constitutional Ora’er,
Providence, Rhode Island, Brown University Press, 1957.
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nazionale e burocratiche rigide strutture locali di decisione poli
tica. L’altro esempio è quello proposto da Steve Smith, il quale
analizza le procedure segrete delle politiche di difesa in Inghil
terra e negli USA, utilizzate da questi governi anche nella realiz
zazione di importanti progetti militari, operando quindi all’oscu
ro dell’opinione pubblica interna ed internazionale; in questo
caso, la globalizzazione dei processi della democratizzazione
politica sembra presentare consistenti e pericolosissime zone
d’ombra, dove sembra difatti quasi impossibile potere fare agire
gli strumenti pubblici della comunicazione e del controllo’.

Questo ultimo campo della ricerca, relativo all’attualitd delle
tematiche poste dalla tradizione teorica e pratico-politica della
ragion di Stato, si interroga circa modalità contemporanee di
attuazione del comando politico, che in alcune situazioni sembra
operare al di fuori delle condizioni della legalità e della legittimi
tà politica; è questo certamente una parte dell’insieme delle
problematiche concernenti le tendenze — presenti in alcune de
mocrazie occidentali — al rafforzamento delle funzioni esecutive
del governo politico a fronte dello scarto crescente tra forme
decentrate e reticolari della complessità sociale e istituzioni sto
riche della rappresentanza politica: funzione quindi di necessaria
conservativa stabilizzazione politica finalizzata ad agevolare la
produzione di modalità nuove di disciplina sociale e di controllo
politico.
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Nel pensiero politico olandese, dopo gli argomenti addotti da
Lipsio in favore della prudentia mixta, sembra aver preso

piede l’idea, secondo cui, se destinata a buoni scopi, una certa
misura d’astuzia può essere ammissibile. Va da sé che molto si
PUÒ dire sul significato dell’espressione «buoni scopi». Un carat
tere costante dell’«astuzia ammissibile» pare essere il seguente:
che essa sia mirata all’interesse della res publica, in accordo col
luogo comune per cui «salus populi suprema lex esto». Un sovra
no, ossia chiunque detenga legittimamente il potere supremo,
non è imputabile, moralmente, di violazione dei valori cristiani,
finché agisce avendo in vista gli obiettivi che è suo dovere per
seguire. Come principio di prudentia mixta, questa massima reca
però in sé diverse impronte peculiari e, nella sua elaborazione,
pone una serie di specifici problemi. Le prime, come i secondi,
in parte si danno già inizialmente, mentre, per il resto, sono
conseguenza della situazione politica, entro la quale questa no
zione di prudentia mixta viene via via sviluppandosi. Nel clima
politico-costituzionale della Repubblica dei Paesi Bassi, la sua
ammissibilità è per lo più limitata, come vedremo, dal ruolo
rivestito dalle diverse forze politiche. Quando si parla dello stad
houder, la letteratura pro-Orange sottolinea di continuo i vantag
gi che la segretezza e la tempestività possono garantire alle deci
sioni di sua pertinenza. La plebe turbolenta andrebbe controllata
con simulacra e fornita di «bambole con cui giocare», come ten
(le a sostenere, per parte propria, il «partito cetuale» anti-Orange.
C’è poi da dubitare dell’affidabiità di questi aroma, non appena
la politica sia chiamata ad occuparsi di affari straordinari. Anche
nelle situazioni d’emergenza, come ad es. un’aggressione dall’ester
no, molti scrittori politici ritengono, ugualmente, che allo stad
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linguaggio della ragion di Stato» (The Politics of Necessity and the Language
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